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INTRODUZIONE
AL DOSSIER

MARCELLA FARINA

Il presente Dossier raccoglie alcuni
contributi proposti nel Corso interdi-
sciplinare, Gender. Confronto tra
umanesimi, programmato dalla Pon-
tificia Facoltà di Scienze dell’Educa-
zione «Auxilium» per l’Anno Accade-
mico 2014-2015. Il Corso ha avuto
come destinatari non solo i membri
della comunità accademica, ma an-
che tutti coloro che hanno a cuore la
persona e suoi processi di sviluppo,
come pure quanti svolgono o si pre-
parano a svolgere la missione edu-
cativa e formativa. L’iniziativa è sta-
ta progettata come un “luogo” di ri-
flessione sulla complessa, attuale e
per vari aspetti globalizzata questio-
ne del gender, per offrire al riguardo
alcuni criteri interpretativi fondamen-
tali al fine di individuare percorsi di
crescita nella costruzione dell’iden-
tità femminile e maschile.
L’obiettivo rende concreto uno dei fi-
ni della Facoltà che promuove le
scienze dell’educazione nell’orizzon-
te dell’umanesimo pedagogico di
san Giovanni Bosco, ossia dell’uma-
nesimo fondato sulla Rivelazione
che, quale realtà teo-antropologica,
illumina il mistero della persona uma-
na nella sua integralità e totalità,
aprendo ulteriori orizzonti di senso e,
quindi, di speranza. La fede, infatti,
rischiara l’esistenza della creatura
umana nell’universo, pertanto «fa
comprendere l’architettura dei rap-
porti umani, perché ne coglie il fon-
damento ultimo e il destino definiti-
vo in Dio, nel suo amore».1

Con le teorie del gender, nelle loro
molteplici e sovente opposte declina-
zioni e conseguenze, la questione
antropologica diventa oggi la questio-
ne, perché sono posti interrogativi ine-
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diti sulle dimensioni costitutive dell’es-
sere umano dentro un orizzonte so-
cio-culturale, socio-politico e socio-
religioso pluralista e fluido.
Le scienze umane, nella loro ampia ar-
ticolazione e nella varietà delle spe-
cializzazioni, sono interpellate da nuo-
ve frontiere di ricerca e, contempora-
neamente, sono sfidate a ricercare la
verità sull’umano, libere da pressioni
di potere e da infiltrazioni ideologiche,
per amore delle persone e della co-
munità umana, perché, come sotto-
linea Roberto Mancini, «ogni sapere
si deve dire che è vivo, perspicace e
fecondo a due condizioni: che sia un
sapere di servizio all’umanità e alla vi-
ta del mondo, e che sia l’unione ar-
monica di scienza e di sapienza».2

Siamo in un cantiere aperto in cui le
scienze dell’educazione si pongono a
lavoro per servire la persona, favoren-
done la crescita in umanità.
In questo cantiere il Dossier svolge
semplicemente alcuni “lavori in cor-
so”. Molti altri potrebbero e dovreb-
bero essere progettati e realizzati.
Quelli presi in considerazione hanno
al sottofondo ambiti tematici già af-
frontati in anni precedenti e, contem-
poraneamente, sono aperti a ulterio-
ri sviluppi, in parte già in programma
per il prossimo Anno Accademico.

Nel primo contributo, «Chi mi può di-
re chi io sono?». Ideologia di genere
e persona, il Prof. Francesco D’Ago-
stino parte dall’angosciosa domanda
di Re Lear, annotando che «un’inte-
ra vita è a stento sufficiente per dare
una risposta personale, cioè per fare
nostre, quelle risposte che altri han-
no già dato a queste domande […].
Quando ci viene rivolta la domanda
chi sei? e ad essa comunque rispon-

diamo, ricorriamo, anche se non ce
ne avvediamo, all’altro e al suo aiuto
provvidenziale […], non perché la pa-
rola dell’altro sia infallibile, ma perché
porci al suo ascolto attiva in noi la con-
sapevolezza che è indispensabile che
la risposta sia secondo verità e non
secondo il nostro arbitrio».3

L’Autore indica i tre piani non disgiun-
gibili di identificazione personale, se-
gnalando, di conseguenza, le ricadu-
te antropologiche, giuridiche e socia-
li dei nuovi paradigmi antropologici
proposti dai Gender Studies, ove l’io
nella sua libertà ab-soluta, svincola-
ta da ogni altro riferimento, sceglie il
proprio genere. Questa dilatazione
della libertà, esasperando le dimen-
sioni della soggettività, non apre alla
genuina libertà, ma a nuove e impen-
sate forme di dominio, perché mette
in crisi la nostra stessa capacità di au-
tocomprensione personale.
La scelta di partire dalla riflessione
di D’Agostino, che si colloca nell’am-
bito della filosofia del diritto, è sta-
ta particolarmente opportuna e fe-
conda, in quanto le teorie del gen-
der cercano di forzare proprio le fron-
tiere del diritto, per rivendicare non
solo il loro riconoscimento pubblico,
ma per imporre i loro paradigmi, ben-
ché incontrino non poche sconfes-
sioni a livello scientifico.
D’Agostino evidenzia che «l’identità
sessuale non viene costruita privata-
mente, ripiegando l’io su se stesso,
né volontaristicamente, imponendo
agli altri la propria autodeterminazio-
ne, ma familiarmente, attraverso  il
triangolo edipico – per usare un les-
sico psicanalitico - o attraverso il rap-
porto con i genitori – per usare un
lessico antropologico. Siamo uomi-
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ni, o siamo donne, perché rispondia-
mo, con la nostra identità sessuale,
e fin dalla nascita, alle pro-vocazio-
ni che ci giungono dal sesso oppo-
sto, pro-vocazioni che ci chiedono
essenzialmente di riconoscere nel-
l’alterità sessuale il limite costitutivo
della nostra soggettività».4

Con il secondo contributo, Dalla ses-
sualità al genere: una rivoluzione an-
tropologica e semantica, la Prof.ssa
Maria Luisa Di Pietro si colloca nel-
l’ambito bio-psicologico, allargando
l’orizzonte sul contesto socio-cultu-
rale. Parte dall’analisi semantica, per
poi analizzare le diverse teorie, spe-
cie quelle di John Money e di alcune
correnti femministe e post, ricercan-
done i presupposti antropologici.
È eloquente questo parlare, non co-
municare (titolo di un paragrafo), per-
ché rende ragione del fatto che le teo-
rie del gender stanno cancellando la
parola donna e, quindi, paradossal-
mente, stanno inflazionando il patri-
monio di esperienze, di conquiste, di
consapevolezze e acquisizioni scien-
tifiche realizzate dalle donne specie
nella seconda fase del femminismo o
femminismo della differenza.
Si passa dalla teoria del genere al
post-genere, dalla differenza uomo-
donna all’indifferenza del post-uma-
no, del cyborg.
Con chiarezza Di Pietro pone in rilie-
vo come la questione del gender in-
tenda permeare cultura, linguaggio,
costumi, creando un sistema chiuso
ad ogni altra argomentazione, anzi im-
ponendo le sue proposte in diversi
Congressi e convegni internazionali
con ricadute sul piano politico.
Tale questione interpella a riflettere
meditando sulla realtà-mistero del-

la persona, in concreto sulla “real-
tà-donna” e “realtà-uomo”, per co-
glierle nella loro globalità e indagar-
ne il valore e la dignità.
La persona non esaurisce in sé tutto
l’essere umano: la donna e l’uomo so-
no due “realtà” differenti in cui la dif-
ferenza sessuata pervade non solo
l’aspetto biologico, ma tutta l’espe-
rienza e l’autocoscienza del sogget-
to il quale non esiste se non nel cor-
po. Il corpo fin dall’origine è segnato
dalla differenza sessuale che, nelle sue
componenti anche biologiche, risul-
ta radicata nella struttura d’essere del-
la persona, di cui l’uomo e la donna
costituiscono la differente ed ugual-
mente umana attuazione. 
Non si tratta, dunque, di una differen-
za della donna dall’uomo, ma di due
modalità differenti di manifestare la
comune realtà personale.
Uomo e donna sono «due “identità dif-
ferenti” e non due “uguaglianze diver-
se”: l’uguaglianza si riferisce, infatti,
a cose intercambiabili e omologabili;
l’identità si riferisce alla fisionomia co-
stitutiva e singolare dell’Io personale
[…]. Nell’unità inscindibile di corpo e
di spirito, l’uomo e la donna sperimen-
tano la propria limitatezza e, nel con-
tempo, l’illimitata tendenza alla com-
pletezza della propria natura umana.
L’esistenza è, così, essenzialmente
progetto e realizzazione di sé nel-
l’apertura all’altro/a, in una relazione
interpersonale che diventa capacità di
dono e di amore».5

Il terzo contributo, Identità sessuata
e teoria di gender, è del Prof. Massi-
mo Gandolfini che si pone nel cam-
po delle neuroscienze. Parte dai ter-
mini e parole usate non raramente con
una buona dose di ambiguità, per
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«realizzare un po’ di chiarezza», favo-
rendo, così, una chiara conoscenza, in-
dispensabile per affrontare la questio-
ne del gender. In modo eloquente
apre la riflessione con una espressio-
ne di De Maistre Joseph-Marie: «Le bu-
gie assomigliano alle monete false: co-
niate da malviventi sono poi spese da
persone oneste, che perpetuano il cri-
mine senza saperlo. Così la bugia, so-
prattutto se detta da persona autore-
vole, corre in tutte le direzioni e lenta-
mente si trasforma in verità se non ci
sottoponiamo alla fatica della verifica
e della critica». È questa verifica e cri-
tica che l’Autore attua in un argomen-
tare essenziale, riportando i dati fon-
damentali offerti dalla biologia e dalle
neuroscienze. Su quest’ultime si sof-
ferma in modo speciale segnalando
differenze strutturali e funzionali riscon-
trabili nel cervello femminile rispetto a
quello maschile e viceversa.
Prende in considerazione le patologie
che la medicina moderna descrive, an-
che qui facendo chiarezza rispetto a
generalizzazioni e confusione di am-
biti di riferimento.
Quindi segnala «è evidente […] come
la biologia ci consegni una umanità ca-
ratterizzata da un chiaro dimorfismo
sessuale, maschio e femmina, ogget-
tivamente intellegibile e descrivibile.
Forme “grigie” esistono […]; si tratta
non già di condizioni fisiologiche, ben-
sì di patologie, altrettanto ben studia-
te e oggettivabili».
Dopo aver considerato le teorie del gen-
der, conclude «evidenziando l’enorme
diversità fra il concetto di identità ses-
suata e la teoria gender. La prima ha
radici precise, chiare, rigorose, non
opinabili, scientificamente comprova-
te e argomentate, la seconda è un clas-

sico esempio di “ideologia”, moder-
na edizione della filosofia gnostica, au-
toreferenziale che non solo non ha al-
cun legame con il dato biologico
strutturale, ma nega perfino il poppe-
riano principio (relativista) della “cor-
rispondenza con il reale”. Ci troviamo
di fronte ad un arbitrio autoperforman-
te che […] tanto ricorda “l’abominio
della desolazione stare nel luogo san-
to”. Ove “santo” è molto semplice-
mente la vita, la vita naturale».6

Il quarto contributo è offerto dal
Prof. Domenico Bellantoni dal tito-
lo Promuovere la socio-affettività
della persona tra identità sessuale e
ruoli di genere.
Nel Corso interdisciplinare è stata pro-
posta la relazione della Prof.ssa Pina
Del Core, Preside della Facoltà: I pro-
cessi di costruzione dell’identità ses-
suale in un contesto di “identità liqui-
da”. Tale relazione per motivi tecnici
sarà proposta successivamente nella
Rivista di Scienze dell’Educazione.
Pure il Prof. Bellantoni parte con la
chiarificazione dei termini nell’ambi-
to delle scienze psicologiche, segna-
lando come gli esiti attuali del gender
siano stati già presenti, benché in for-
ma germinale, in iniziative e pratiche
degli anni ‘60 da parte del movimen-
to gay. L’Autore delinea, così, sei fa-
si distinte, ciascuna caratterizzata da
una differente interazione tra l’opinio-
ne pubblica e il contesto culturale da
una parte e il movimento gay e i teo-
rici del gender dall’altra.
Alla base della gender theory «ci sa-
rebbero dati di carattere ideologico-
culturale e spesso legati al concetto
del “politicamente corretto”, piuttosto
che teorie scientifiche condivise e/o
validate». Per questo Bellantoni cer-
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ca di fare «chiarezza sui concetti in
gioco, nonché sulle relazioni tra essi,
sulle relative dinamiche psicologiche
e sulle implicazioni pedagogico-edu-
cative, in modo da consegnare a edu-
catori, psicologi, insegnanti, genitori
ed altre figure a vario titolo interessa-
te al tema alcuni riferimenti da utiliz-
zare in vista di una più esatta e con-
sapevole costruzione e progettualità
educativa inerente al tema».
L’Autore, con una esplicita intenzio-
nalità educativa nell’orizzonte di
un’antropologia integrale, al fine di fa-
vorire una genuina educazione nel-
l’ambito della sessualità umana, con
il suo studio vuole offrire una corret-
ta informazione al riguardo, attingen-
do a una adeguata letteratura scien-
tifica; segnala, quindi, la necessità di
un chiaro modello formativo con un
proprio quadro di riferimento valoria-
le, oltre il relativismo etico-morale;
propone un’opera educativa che fa-
vorisca «nel ragazzo/giovane lo svi-
luppo del pensiero critico, elastico, di-
vergente, capace di riflettere sulle in-
formazioni a propria disposizione.
Questa abilità, legata a quelle di au-
todistanziamento e umorismo, per-
metterà alla persona di crescere e di
porsi in grado di andare anche con-
trocorrente rispetto all’opinione domi-
nante, aspetto che Frankl considera
il vero fine di ogni educazione».7

Il ruolo dell’educatore sarà quello di
facilitatore del «processo di orienta-
mento e “canalizzazione” dell’affetti-
vità e sessualità entro condotte di ge-
nere coerenti con il quadro di valori
personale, sostenendo in ciascuno
percorsi di promozione della libertà e
della responsabilità individuali».
L’Autore conclude richiamando l’ur-

genza del riferimento a un «tema tipi-
camente frankliano di una riumaniz-
zazione della cura dell’uomo, capace
di mettere al centro la persona e non
interessi di parte o ideologie. 
Ciò richiederà, innanzitutto, la pie-
na riscoperta del tema dei valori nel-
l’ambito della motivazione tanto di
ogni condotta umana quanto di un
effettivo servizio alla crescita olisti-
ca della persona».8

La Chiesa italiana soprattutto a par-
tire dal III Convegno Ecclesiale Na-
zionale, svoltosi a Palermo dal 20 al
24 novembre 1995, ha posto in mo-
do esplicito l’attenzione sulla que-
stione antropologica, con il richiamo
al messaggio della Gaudium et Spes
n. 22: «solamente nel mistero del
Verbo incarnato trova vera luce il mi-
stero dell’uomo».
Il Cardinal Camillo Ruini, allora Pre-
sidente della Conferenza Episcopa-
le Italiana, a conclusione del IV Con-
vegno Ecclesiale Nazionale, svolto-
si a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006,
il 20 ottobre, affermava che «ha
guadagnato molto spazio nell’ultimo
decennio quella che viene indicata
come “questione antropologica”»,
questione che vedrà ancora impe-
gnata la Chiesa in un confronto sin-
cero e propositivo nella ricerca del
bene dell’umanità.9

Egli annotava: «Negli interrogativi in-
torno all’uomo, nelle domande su chi
egli realmente sia, sui suoi rapporti
con il mondo e con la natura, ma an-
che nelle questioni che riguardano
l’evolversi dei suoi comportamenti
personali e sociali e le nuove e rapi-
damente crescenti possibilità di inter-
vento sulla sua stessa realtà che le
scienze e le tecnologie stanno apren-
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do, la fede cristiana e la conoscenza
dell’uomo che essa ha in Gesù Cristo
(cf Gaudium et spes n. 22) vengono
messe inevitabilmente a confronto
con le prospettive e i punti di vista,
talora assai divergenti, che riguardo
all’uomo stesso hanno largo corso e
cercano di imporsi.
Questo confronto, che si svolge in tut-
to l’Occidente ed anzi si estende
sempre più a livello planetario, coin-
volge profondamente anche l’Italia ed
appare chiaramente destinato a pro-
seguire e ad intensificarsi negli anni
che ci attendono. Esso si sviluppa,
contestualmente, a molteplici livelli:
sul piano culturale e morale, su quel-
lo della ricerca scientifica e delle sue
applicazioni terapeutiche, su quello
del vissuto delle persone e delle fa-
miglie come su quello delle scelte
politiche e legislative.
Dobbiamo dunque continuare a so-
stenere questo confronto, che è sta-
to già di grande stimolo per il nostro
“progetto culturale”, essendo anzi-
tutto consapevoli che la luce della fe-
de ci fa comprendere in profondità
non un modello di uomo ideale e uto-
pico, ma l’uomo reale, concreto e
storico, che di per sé la stessa ragio-
ne può conoscere».10

Il V Convegno Ecclesiale Nazionale
– Firenze, 9-13 novembre 2015 - pro-
segue il cammino, coinvolgendo tut-
te le persone che desiderano riflet-
tere su: In Gesù Cristo il nuovo uma-
nesimo. Per questo la tematizzazio-
ne della questione antropologica è
espressa nelle sue coordinate fon-
damentali nella Traccia redatta per
tale Convegno.11 Essa è proposta in
internet ove è aperto un interessan-
te dialogo/dibattito con l’aiuto di

una ricca documentazione.12

La Traccia riporta un testo di Roma-
no Guardini: «Comprendiamo ora
l’umile e pur così eccelso nome che
il Messia porta: “il Figlio dell’Uomo”.
Nessuno è così intimamente, così
sapientemente, così altamente uo-
mo come lui. Per questo egli ci co-
nosce. Per questo la sua parola va
alla sostanza delle cose. 
Per questo l’uomo è radicalmente
compreso nella parola di Gesù più di
quanto egli stesso non sia in grado di
comprendersi. Per questo l’uomo può
riporre la sua fiducia nella parola di Cri-
sto più profondamente che in quella
dei più grandi sapienti».13

Quasi a commento di queste espres-
sioni di Gardini la Traccia sottolinea:
«Veramente riconoscere il volto di
Dio manifestatosi umanamente in Ge-
sù Cristo ci permette di capire a fon-
do il nostro essere uomini con le sue
potenzialità e responsabilità».14

La Chiesa con il suo magistero è an-
che intervenuta in diverse occasioni
sulla questione del gender, come può
attestare il giornale Avvenire15 e so-
prattutto come documenta il sito del-
la Chiesa cattolica ove si possono leg-
gere e meditare le varie relazioni del
Cardinal Angelo Bagnasco sia al Con-
siglio episcopale permanente, sia al-
l’Assemblea CEI.16

Ultimamente Papa Francesco, nel-
l’udienza generale di mercoledì 15
aprile, ha evidenziato che tale teoria
non è la soluzione alle difficoltà nella
costruzione dell’identità femminile e
maschile, ma piuttosto è il problema.
Egli infatti così si esprime: «E come
tutti sappiamo, la differenza sessua-
le è presente in tante forme di vita, nel-
la lunga scala dei viventi. Ma solo nel-
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infatti, è il problema, non la soluzio-
ne. Per risolvere i loro problemi di re-
lazione, l’uomo e la donna devono in-
vece parlarsi di più, ascoltarsi di più,
conoscersi di più, volersi bene di più.
Devono trattarsi con rispetto e coo-
perare con amicizia».17

NOTE
1 PAPA FRANCESCO, Lettera enciclica sulla fede:
Lumen Fidei (LF) n. 51 (29 giugno 2013), Cit-
tà del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana
2013.
2 MANCINI Roberto, Il senso della fede: una let-
tura del cristianesimo, Brescia, Queriniana
2010, 7.
3 D’AGOSTINO Francesco, «Chi mi può dire chi
io sono?». Ideologia di genere e persona, in
questo numero della Rivista di Scienze del-
l’Educazione (RSE) p. 32.
4 Ivi p. 38-39.
5 DI PIETRO Maria Luisa, Dalla sessualità al ge-
nere: una rivoluzione antropologica e seman-
tica, in questo numero della RSE p. 53-54. 
6 GANDOLFINI Massimo, Identità sessuata e teo-
ria di gender, in questo numero della RSE p.
63. 
7 BELLANTONI Domenico, Promuovere la socio-
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cumenti_cei/2006-11/24-4/IntervConcl_Vero-
na06.pdf (13-04-2015).
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l’uomo e nella donna essa porta in sé
l’immagine e la somiglianza di Dio: il
testo biblico lo ripete per ben tre vol-
te in due versetti (cf Gen 26-27): uo-
mo e donna sono immagine e somi-
glianza di Dio. 
Questo ci dice che non solo l’uomo
preso a sé è immagine di Dio, non so-
lo la donna presa a sé è immagine di
Dio, ma anche l’uomo e la donna, co-
me coppia, sono immagine di Dio. 
La differenza tra uomo e donna non
è per la contrapposizione, o la subor-
dinazione, ma per la comunione e la
generazione, sempre ad immagine e
somiglianza di Dio.
L’esperienza ce lo insegna: per co-

noscersi bene e crescere armonica-
mente l’essere umano ha bisogno del-
la reciprocità tra uomo e donna. 
Quando ciò non avviene, se ne vedo-
no le conseguenze. 
Siamo fatti per ascoltarci e aiutarci a
vicenda. Possiamo dire che senza l’ar-
ricchimento reciproco in questa rela-
zione – nel pensiero e nell’azione, ne-
gli affetti e nel lavoro, anche nella fe-
de – i due non possono nemmeno ca-
pire fino in fondo che cosa significa
essere uomo e donna. 
La cultura moderna e contemporanea
ha aperto nuovi spazi, nuove libertà
e nuove profondità per l’arricchimen-
to della comprensione di questa dif-
ferenza. Ma ha introdotto anche mol-
ti dubbi e molto scetticismo. 
Per esempio, io mi domando, se la co-
siddetta teoria del gender non sia an-
che espressione di una frustrazione e
di una rassegnazione, che mira a
cancellare la differenza sessuale per-
ché non sa più confrontarsi con es-
sa. Sì, rischiamo di fare un passo in-
dietro. La rimozione della differenza,
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